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In tutto il paese una grande mobilitazione sindacale 

Ottanta anni di lotta: oggi 
a Milano il congresso Fiom 
MILANO — La vecchia glo
riosa FIOM, il sindacato che 
una volta si chiamava fede
razione italiana operai me
tallurgici e poi, guarda un 
po', volle denominarsi Fede
razione impiegati e operai 
metallurgici, aderente alla 
CGIL, compie ottanta anni e 
insieme affronta, da sabato, 
il suo diciassettesimo Con
gresso. 'Ottanta anni di lot
ta; dice la bella opera di En
nio Calabria — una catena di 
uomini — che già decora il 
Palalido, in attesa dei dele
gati. Non sarà un intreccio di 
ricorrenze rituali. Lo dimo
stra già — quasi un preludio 
— ;il seminario di studi, in 
questi giorni, presso la Ca
mera del Lavoro, dedicato a 
Bruno Buozzi, la figura »più 
importante e complessa; co
me sottolinea Pio Galli, at
tuale segretario dei metal
meccanici, *tra i dirigenti 
della FIOM prefascista: 

Ci sarà una mobilitazione 
straordinaria di forze cultu
rali e sindacali per rivisitare 
passato e presente, attraver
so una apertura a contributi 
diversi di grande efficacia. 
Non c'è solo il tocco, quasi 
una civetteria, del concerto 
che la Scala offrirà ai delega
ti metalmeccanici nella sera
ta di sabato. C'è, innanzitut
to, l'occasione di un confron
to, tra uomini di grande pre
stigio, lunedì pomeriggio, 
davanti al Congresso, sui te
mi, così attuali della pace e 
del disarmo. La FIOM si ri
collega così Idealmente ai 
grandi sommovimenti gio
vanili che scuotono l'Europa 
e chiama a discutere studiosi 
italiani come Norberto Bob
bio e Baget Bozzo, Mario Spi
nella; Stefano Silvestri, ma 
soprattutto europei come Al
berto De Smaele (belga, au
tore del progetto izona di si
curezza in Europa*), come 
Dldie Motchane (uno dei se
gretari del partito socialista 
francese), come Ken Fleet 
(uno dei direttori della Ber
trand Russell Peace), come 
Johan Galtung (docente nor
vegese, appartenente ad un' 
gruppo di la voro delle Nazio
ni Unite), come Jozef Gol-
dblat (svedese, esperto in 
strategia militare). 

Una coralità di interventi 
sul temi della pace, non sle
gati da quelli dello sviluppo, 
dei lavoro. Ed è proprio su 
questo ultimo aspetto che 
siàccentrano altre iniziative, 
collegate all'ottantesimo del
la FIOM. Vogliamo parlare 
di tre volumi, realizzati con 
la collaborazione dell'editri
ce De Donato. Il primo, *A 
voi, cari compagni; a cura di 
Sesa Tato, con una prefazio
ne di Riccardo Lombardi. 
raccoglie interviste di mili
tanti e dirigenti della FIOM. 
C'è Bruno Fernex (come non 
ricordare qui una sua ricca 
relazione ad uh convegno 
che negli anni 60 lanciò un 
ciclo di lotte sulla salute in 

fabbrica e quindi sull'am
biente di lavoro, per una 
nuova produttività?), c'è 
Giovanni Mosca, già segre
tario socialista della CGIL, 
c'è Emilio Guglielmino uno 
del principali esperti dei pro
blemi del lavoro, quasi sem
pre rimasto nell'ombra del 
sindacato italiano a tessere 
preziose elaborazioni, c'è 
Laniero di Genova e molti, 
molti altri. Una raccolta di 
testimonianze, esperienze di 
grande utilità per rifare un 
cammino che va dai duri an
ni 50 ai problemi di oggi. 

Il secondo volume nasce 
da un matrimonio singolare, 
tra Aris Accornero, oggi do
cente a Roma e il fotografo 

Uliano Lucas. È una storia 
fotografica del lavoro indu
striale in Italia, dai vecchi 
torni di robot-gate, circa 400 
immagini,. corredato dalle 
stimolanti osservazioni di 
Accornero su temi specifici, 
nuovi e curiosi, come l'abbi
gliamento nel lavoro, il tem
po di lavoro, il tempo di non 
lavoro, 11 cameratismo nel 
lavoro. Il tutto con una inte
laiatura storica di Giulio Sa
pe/// e una post-fazione di 
Carlo Qulntavalle, esperto di 
linguaggio fotografico. 

Il terzo volume, infine (*I 
metalmeccanici», a cura di 
Gianfranco Bianchi e Gior
gio Lauzl) è una raccolta di 
testi originali di dirigenti co

me Buozzi, Roveda, Novella, 
Foa, Lama, Boni, Trentin, 
Galli, Camiti, Benvenuto. 
Una accurata selezione tesa 
a spiegare lo sviluppo origi
nale del sindacato italiano, 
— e il ruolo dei metalmecca
nici, — corredata da una fit
ta documentazione. 
, Sono libri importanti e 
non a caso verranno presen
tati nella giornata di marte
dì, in una parentesi congres
suale, da Luciano Lama e da 
altri. Sono i primi elementi, 
abbiamo detto, di una mobi
litazione culturale che non 
finisce qui. È annunciato per 
l'inizio del prossimo anno a 
Livorno, dove nel lontano 
1901 nacque la FIOM, un se-

Trentin ai tessila 
ora la trattativa si farà 
con lo sciopero in piedi 

, Dal nostro inviato 
PESARO — «Si è aperto uno scontro che non 
sarà breve, ma che temo sarà destinato a durare 
un'epoca». Bruno Trentin, segretario nazionale 
della CGIL, parla da quasi un'ora e mezzo dalla 
tribuna del V Congresso nazionale della FIL-
TEA, quando riassume i termini essenziali dell' 
ampia riflessione svolta fin lì nel suo intervento. 
' Trentin ha parlato delle trasformazioni radica
li che si annunciano nella struttura produttiva 
del paese, non solo in conseguenza dell'introdu
zione nelle fabbriche di nuove e più sofisticate 
tecnologie elettroniche, ma anche per l'affermar
si di nuovi valori, di nuovi bisogni, per l'incontro 
che si determinerà tra la tradizione storica del 
movimento sindacale e le rivendicazioni e le aspi
razioni che pervadono soprattutto il movimento 
femminile e sempre più vasti strati della gioven
tù. 

Per la loro particolare collocazione nel proces
so produttivo, e per la peculiare composizione 
della categoria, i tessili saranno — dice — «la 
trincea più esposta del conflitto di classe negli 
anni 80». Trentin conferma i.«dissensi radicali» 
dei sindacato sui provvedimenti «controriforma-. 
tori; del governo, e analizza a lungo le ragioni", le" 
origini é il possibile sbocco della campagna offen
siva lanciata dalla Oònfindustria. 

Per quanto riguarda il governo,-ba detto Tren
tin, non si tratta di stabilire se si debba «rompe
re» o meno. Qui si tratta di ottenere che i provve
dimenti sbagliati vengano corretti, che. si tenga 
fede agli impegni presi. Non scartiamo l'idea di 
uno sciopero generale, che servirà per affermare 
una strategia: ma guai se l'attesa messianica del
lo sciopero generale servisse da alibi per noi, per 
le nostre organizzazioni, per fermarsi, per non 
stringere i contatti con ì lavoratori. Abbiamo una ' 
piattaforma, quella dei cosiddetti «dieci punti» 
che resta valida, anche se forse è stata stilata con 
gravi ed indubbi difetti di verticismo della Fede
razione unitaria. Vogliamo discutere di quella, 
ora che finalmente si è dissolta l'ipotesi di un 
patto generale tra sindacato e governo su tutto, e 
si può mettere a punto un programma completo, 
visto che il governo ha finalmente rinunciato ad 
intervenire nella trattativa sul tema del costo del 
lavoro e sulla scala"mobile. 

Trentin ha affrontato poi il tema dell'offensiva 

padronale. Non lasciamoci abbagliare noi per 
primi — ha detto — dalla voluta provocazione 
della Confindustria al tavolo della trattativa. La 
verità, al di là delle provocazioni, è che il padro
nato persegue oggi due obiettivi chiari: da un lato 
la centralizzazione delle politiche salariali (che 
ha come conseguenza un progetto padronale di 
«rifondazione» del sindacato che sia la negazione 
di quello dei consigli); dall'altro l'esclusione, al
meno per un certo periodo, della contrattazione 
6U questioni fondamentali: occupazione, condi
zione di lavoro, ambiente, organizzazione del la
voro. II tutto sorretto da una piattaforma i cui 
pilastri dovrebbero essere il ricorso a massicci 
finanziamenti pubblici e la contemporanea mes
sa ih discussione del diritto di sciopero. 

E il sindacato all'altezza dello scontro che si 
apre? Trentin ha ricordato le gravi difficoltà, pur 
dichiarando che pare — anche dall'andamento di 
questo congresso — che ci si sia lasciati alle spal
le il punto più buio della crisi: riprendono vigore 
forti mobilitazioni di massa, e il sindacato è deci
so a ripritinare la «sana pratica» che si tratta con 
il movimento in campo, con Io «sciopero in piedi». 

Proprio per la particolare collocazione dei tes
sili in questo scontro (condotto in prima persona, 
fra l'altro, dal Cotonificio Cantoni) la FULTA — 
ha concluso Trentin — dovrà e potrà assolvere, 
anche all'interno del movimento sindacale, ad un 
ruolo di avanguardia che in altri tempi è toccato 
ad altri. ; 

Il segretario nazionale della CGIL ha tenuto a 
ripetere anche dalla tribuna del Congresso la ri
chiesta avanzata alla FILTEA e a Ettore Masucci 
in particolare perché egli «si renda disponibile» 
per un «altro rilevante incarico nel sindacato». 
Masucci, segretario, generale della FILTEA a 
fianco di Nella Marcellino, lascia dunque con og
gi l'organizzazione. 

I due segretari nazionali della FILTEA inter
venuti prima di Trentin, Ravasio e Celata, si so
no soffermati'in particolare sulle difficoltà del 
sindacato ad essere all'altezza dello scontro aper
to nel paese. Ha preso la parola anche il rappre
sentante di Solidarnosc Wiscicki. 

Questa mattina il congresso della FILTEA sa
rà chiuso dall'intervento della compagna Nella 
Marcellino. 

Dario Venegoni 

PERACRORA1I, NOTAI 
DIRIGENTI E MARINAI. 

RODRIGO 
presenze dinamiche ndl'abbigliamento 

minarlo di studi. E intanto 
già ora non possiamo non se
gnalare anche un intervento, 
un contributo non rituale, di 
pittori ed artisti. Vogliamo 
parlare delle incisioni calco
grafiche provenienti da una 
vasta area culturale (c'è Gut-
tuso e c'è GIò Pomodoro), vo
gliamo accennare alla meda
glia ('1901: nasce la FIOM») 
di Pericle Fazzinl, coniata al
la zecca dello Stato, voglia
mo dire del manifesto affisso 
al muri per il Congresso, una 
rielaborazione di Giacomo 
Spadoni di un fotogramma 
di *TempI Moderni». . 

Così, con questo fiorire di 
proposte e ricerche, la FIOM 
va all'ottantesimo e va al 
Congresso, poche settimane 
prima dell'Assise della 
CGIL, punto d'approdo di un 
anno fatto di lunghe, a volte 
dure polemiche. Sarà un 
Congresso in qualche modo 
diverso, con una relazione di 
solo un'ora; (il più ampio te
sto scritto verrà diffuso pri
ma ai delegati), un dibattito 
stringato, solo In assemblea 
plenaria, fino a mercoledì 
con la partecipazione, oltre 
che di Lama, di Bentlvogli 
per la FIM Cisl e di Veronese 
per la UILM-UIL. Il nuovo 
gruppo dirìgente, alla fine, 
verrà eletto, a voto segreto, 
su Usta non bloccata, ma 
maggiora ta, cioè con possibi
lità di scelta: un atto di fidu
cia nei confronti della matu
rità unitaria dei delegati. Vo
gliamo fare un'ultima anno
tazione. A questo appunta
mento milanese, tra compa
gni anziani e giovani, man
cherà un vecchio dirìgente, 
già segretario nazionale dei 
siderurgici negli anni 60, gli 
anni della ripresa, Albertino 
Masettì, deceduto poco tem
po fa, in un silenzio, rigoro
samente Imposto per sua e-
spressa volontà. Chi scrive 
ha avuto la fortuna di cono
scerlo e apprezzarlo. E vo-~ 
gliamo ricordare qui un suo 
intervènto scomodo in una 
commissione a un Consiglio 
generate della CGIL, con A-
gostìno Novella, quando sì 
discuteva della diffìcile scel
ta delle 'Incompatibilità* tra 
Incarichi sindacali e polìtici. 
Vogliamo ricordare il suo se
reno coraggio, contro titu
banze e paure, anche ragio
nate, la sua fiducia, lui, vec
chio militante • partigiano, 
comunista, nel tortuoso pro
cesso di unità e autonomia, 
la sua mano, tesa nei con
fronti delle forze unitarie che 
allora si muovevano nella 
CISL e nella UIL proprio at
torno a Camiti e Benvenuto. 
La storia del sindacato ita
liano, della.FIOM, è stata 
fatta anche da questi uomi
ni, spesso Ignorati dalle cro
nache, che hanno saputo in
dicare, con audacia, un per
corso aspro, ma decisivo per 
11 rinnovaménto del paese. 

Bruno Ugolini 

Saltano le 
detrazioni Irpef 
per Natale? 
ROMA — «Se le decisioni 
sull'imposta addizionale 
del 5% suIl*IRPEG e suir 
ILOR non risultassero de
finitive entro un mese, le 
detrazioni sull'IRPEF 
non potrebbero dispiega-
re il loro effetto a Natale»: 
Io ha detto il sottosegreta
rio alle Finanze Tambro-
ni ArmaroH, intervenen
do alla commissione com
petente della Camera, do
ve è in discussione il dise
gno di legge che mira a 
compensare gli effetti del 
fiscal-drag suITImposta 
sui redditi delle persone 
fìsiche. 

Fosca radiografia CEE: 
atinélV82 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — L'economia 
della Comunità europea sta 
attraversando 11 suo mo
mento più difficile dal 1958, 
come ha detto ieri il direttore 
generale degli affari econo
mici e monetari della com
missione Padoa-Schioppa 
presentando la «Relazione e-
conomica annuale*. Avremo 
per la prima volta una ridu
zione (0,5%) del prodotto na
zionale lordo, la disoccupa
zione raggiungerà 1*8% della < 
popolazione attiva, l'infla
zione si attesterà saldamente 
sulle due cifre (11,3%), nono
stante che i redditi da lavoro 
dipendente siano aumentati 
moderatamente e i risparmi 
siano diminuiti, così come il 

livello reale de! consumi pri
vati. Oli investimenti hanno 
avuto un andamento più de
bole del previsto, la bilancia 
dei pagamenti continua ad 
essere in disavanzo e tutti gli 
indicatori dimostrano che la 
nostra situazione si deterio
ra più rapidamente di quella 
dei nostri grandi concorrenti 
Stati Uniti e Giappone. 
' Dalla «Relazione» risulta 
che la recessione causata dal 
secondo shock petrolifero è 
durata un semestre più del 
previsto e dovrebbe essere al
la fine, mentre per 1*82 ci si 
potrebbe attendere un mode
rato miglioramento: 2% di 
crescita e riduzione di circa 
un punto della inflazione. 
Ma la disoccupazione conti

nuerà a crescere fino a supe
rare i 9 milioni di senza lavo
ro e persistono gravi incer
tezze dovute al prezzi del pe
trolio, ai tassi di interesse e 
all'andamento del dollaro. 

La ripresa, dunque, se ci 
sarà, sarà fragile e condizio
nata da fattori esterni. Per 
favorirla, secondo quanto si 
propone nella Relazione, la 
Comunità dovrà rafforzare 
la propria cooperazione mo
netaria, trovare un punto di, 
equilibrio tra politiche defla
zionistiche e rilancio della 
domanda, rispondere al bi
sogno vitale di occupare l'oc
cupazione e gli investimenti. 

Per l'anno in corso la Re
lazione rileva la diminuzione 

del 14.5% del costo medio 
per unita di lavoro. Un au
mento della nostra competi
tività che dovrebbe essere 
tradotto in una rapida e-
spansione delle vendite per 
riconquistare i mercati per
duti. Ma le proposte comuni
tarie per uscire dalla crisi 
continuano ad essere scarse 
ed imprecise. In mancanza 
di politiche comunitarie si 
abbonda in raccomandazio
ni verso i singoli governi. Al
l'Italia si chiede di mettersi 
decisamente sulla strada 
della disinflazione «attraver
so una politica monetaria ri
gorosa e una decelerazione 
dei costi». 

a. b. 

La chimica verso il disastro 
le «scelte» del governo 

Risoluzione della sezione Industria della direzione del PCI - Occupazione nel Sud 

ROMA — Tremila miliardi 
di dèficit nella bilancia com
merciale, centinaia di mi
liardi di perdita accumulati -
dai vari gruppi, privati e 
pubblici, e migliaia di lavo
ratori in cassa integrazione. 
Se a questo si aggiunge l'ele
vato numero di «esuberi* (la
voratori eccedenti) denun
ciati recentemente dall'Eni 
in tutte le aziende, del Nord e 
del Sud, la situazione dell'in
dustria chimica del nostro 
paese appare paurosamente 
aggravata. 

E questa la denuncia pre
sente nella risoluzione della 
sezione Industria del Pei, sul 
comparto chimico anche in 
relazione alle misure propo
ste dal governo e quelle con
tenute nel plano dell'Eni. 
> Il rischio — si legge sul do--
cumento comunista — è che 
si accentui fino al disastro il 
declassamento della nostra 
industria chimica. La re
sponsabilità è nella pervica
ce resistenza ad una seria 
programmazione del settore 
e non può essere ricercata, 
come alcuni vogliono soste
nere, soltanto nella crisi in
tervenuta nel "73 con la guer
ra del Kippur. 

Nella sostanza il rischio è 
di un declino generale dellaT 

nostra industria in quanto la 

chimica contribuisce per 1*80 
per cento ad altri processi in
dustriali. Eppure già negli 
anni '70 il Pei — rileva il do
cumento, aveva sottolineato ? 
l'esigenza di cambiare rotta, 
bloccando l'esasperato «gi
gantismo», imprimendo, in
vece, un impulso alla ricerca 
e, da non sottovalutare, pro
gettando un coordinamento 
tra i principali gruppi chimi
ci, pubblici e privati. 

Tutto questo, però, venne 
completamente ignorato ed 
anzi si è operato con scelte 
diametralmente' opposte: il 
settore della chimica di base 
è stato gestito con scelte di 
mero assistenzialismo (che 
in alcune aziende si è tra
sformato, addirittura, in ab
bandono di impianti) accen
tuando in questa maniera lo 
scarto tecnologico con gli al
tri paesi europei ed extraeu
ropei: la chimica secondaria 
è rimasta in preda ad una ve
ra e propria asfissia da man
cata ricerca scientifica e tec
nologica; mentre per quel ; 
che riguarda l'assetto prò-. 
prietario dei gruppi chimici 
con il governo Spadolini si 
fa, addirittura, un salto all' 
indietro. , . 
•' Prova ne sia che la tanto 
conclamata «privatizzazio
ne» della Montedison si è ri

velata un affare inconclu
dente e dannoso: la ricapita
lizzazione della società è an
cora di là da venire e, a quan
to si comprende (date le at- : 
tuali condizioni della Borsa) 
sarà impensabile che questa 
possa avvenire con capitale 
privato. •:,.-: . ^ 

Lo stesso accordo tra l'Eni 
e Montedison, annunciato 
dopo il trasferimento delle a-
zioni Scgam agii azionisti 
privati, non sembra avere 
gambe1 su cui camminare. È 
chiara solo l'intenzione di 
voler scaricare sul «polo pub
blico» le perdite e tenere il 
salvabile nelle mani dei pri
vati. 
- Nubi minacciose, quindi, 
che non. risparmiano nem
meno la chimica pubblica. Il 
tentato, accorpamento della 
Sir, Liquichlmica e Anic, e 1* 
accordò ' di cooperàzlone in
ternazionale con TOcciden-
tal, infatti, non sembrano 
decollare; anzi la dirigenza 
dell'Eni mostra in questa fa
se tutta la sua incapacità a 
definire una valida strategia 
industriale, corrispondente, 
al processo di integrazione a-
ziehdale. 

Del resto lo stesso piano 
delle Partecipazioni statali 
verso il comparto — sottoli
nea il documento del Pei — 

rappresenta poco più di un 
«collage» di programmi a-̂  
ziendali senza un filo con
duttore serio. 

Tirando le somme di que
sta crisi chi, ancora una vol
ta, paga di più in termini di 
investimenti e di occupazio
ne è il Mezzogiorno (basti, in
fatti ricordare la drammati
ca situazione della chimica 
in Sardegna o in Puglia dove 
nella sola azienda di Brindisi 
sono in cassa integrazione 
cinquemila lavoratori su un
dicimila). 
: È per questo motivo — sot

tolinea la risoluzione del Pei 
— che i comunisti conferma
no il loro impegno nelle bat
taglie che in questi giorni in 
tutta Italia vedono mobili
tarsi i lavoratori del settore. 

; Non è con un drastico ridi
mensionamento occupazio
nale che si risolve la crisi; al 
contrario sono necessari in
terventi coraggiosi di risana
mento degli impianti (a Prio-
lo, a Cagliari, a Gela come a 
Porto Torres), rinnovamenti 
delle produzioni evitando il 
dannoso fenomeno di con
correnza tra diversi gruppi 
chimici nazionali, attraverso 
una realistica programma
zione del settore che garanti
sca il consolidamento della 
occupazione particolarmen
te nel Sud. 

Contro i licenziamenti voluti 
dall'Eni grande corteo a Sassari 
SASSARI — Quattro diversi 
cortei, con gli operai del Pe
trolchimico di Porto Torres, 
gli edili e i metalmeccanici, i 
braccianti, gli studenti, le de
legazioni del Comuni della 
provincia: quando Sergio 
Garavini ha cominciato a 
parlare, in piazza Italia, lo 
spettacolo era impressio
nante, migliaia di lavoratori, 
una manifestazione gigante
sca come da anni Sassari 
non vedeva. 

Ieri la città si è fermata, e 
con la città capoluogo si so
no fermati altri 44 Comuni 
del comprensorio, per Io 
sciopero generale indetto 
dalle confederazioni sinda
cali CGIL-CISL e UIL per 
protestare contro te ipotesi 
di smantellamento dell'in
dustria chimica prospettate 
dall'ENL Ma non si è tratta
to ò3 una giornata di lotta so

lo nella chimica. Con gli ope
rai di Porto Torres hanno 
scioperato i lavoratori di tut
te le altre categorie. 
: Da Calagonone è stata e-
spressa anche la solidarietà 
dei vescovi sardi, riunitisi 
per un convegno regionale. 
«Non è nostro compito sug
gerire soluzioni tecniche o 
politico-economiche — si 
legge nel documento del cle
ro —, riaffermiamo però tut
ta la nostra solidarietà ai la
voratori, alle loro famiglie, 
alle organizzazioni sindacali 
che difendono i loro posti di 
lavoro». >, 

Garavini — che ha parlato 
a nome della federazione u-
nitaria — ha insistito a lun
go sui gravi rischi che deri
vano alla Sardegna e a tutto 
il Mezzogiorno dalla appro
vazióne del piano ENI per la 
ristrutturazione della chimi

ca pubblica. Si tratta — ha 
detto il segretario nazionale 
della Confederazione CGIL-
CISL-UIL — di una ipotesi 
inaccettabile, che va assolu
tamente rivista e modificata. 

Il piano ENI prevede fra 1' 
altro un drastico smantella
mento degli impianti di Por
to Torres e delle altre azien
de chimiche. Il rischio è quel
lo di un ingrossamento note
vole delle file dei disoccupati 
e dei lavoratori in cassa inte
grazione. Fino ad oggi, nella 
sola provincia di Sassari i di
soccupati ufficiali sono circa 
ISmila, mentre presto i lavo
ratori in cassa integrazione 
raggiungeranno il tetto delle 
2.500 unità. 
> Il piani ENI che il Consi
glio regionale della Sarde
gna ha rifiutato «nell'impo
stazione generale e nei con
tenuti specifici», come sta 

scritto nell'ordine de! giorno 
unitario approvato qualche 
giorno fa e che la Giunta re
gionale sarda ha deciso di 
portare al confronto diretto 
con il Governo e con PENI, 
prevede «un taglio» di duemi
laseicento lavoratori occu
pati negli stabilimenti chi
mici pubblici della Sardegna 
di cui millecinquecento ap
punto alla Sir di Porto Tor
res e ottocento ad Ottana. 
Proprio ad Ottana appena 
un anno e mezzo fa Io Stato 
ha pagato ben centoventi mi
liardi di lire per il risana
mento e per il rilancio dello 
stabilimento. 

Scelta inaccettabile, che i 
lavoratori di Ottana hanno 
già contestato con un primo 
sciopero di ventiquattr*ore e 
con una serie di iniziative di 
lotta: è previsto un altro 
sciopero di tre ore. 

Vai sicuro, compra Canguro. 

IVANO BORDON: HO SCELTO 
CANGURO SPORT 

PER IL MIO TEMPO LIBERO. 


